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AL PUBBLICO. i 

| i 
{1 

quel lamoro che viene esposto ah pubblico preve non 

la Bastanti pregi da poter da de stesso formare : o 

laumumicazione di tutti, 0) un partito nou ba cer 

fmente cf scampo per tendenti compatibile che ul 

iuvore del Pubblico. Stofto serebbe colui che ad onta 

della éua poca dottrina volesse Jo modo all'opinione 

miversole e neh pretendo di sottomettere l'ala giu- 

ji au pp priucipj po dichiaasse il primo famtore 

dell opera sua. Quelunque socie fa voce che suoni o 

re o sfamerenole sul conto di uu autore gh ocio 

sempre dè safaguerdia ! approvazione del Pubblico 

ndicatore. 

sa dunque questo NMeebodtamma privo di tutte quelle 

doti che poluebbero destare È amuuvicazione e la lode, 

essere coronato dall'umiversale couupatumento graw mer 

we ai deboli sfovai dell' Aoutore. 

# 
’ G1USEPPE GATTI.  
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i PERSONAGGI 

— cp dee 

4 Conte di MÉERMERY 

Signor Vincenzo Vaninetti. 

la Contesa ADELAIDE, di lui sorella 
Signora Vincenza Venturi. 

Ser ROCCO , Mercante 
Signor Gaetano Luraschi. 

ANNETTA, di lui figlia 

Siguora Virginia Reale. 

GARBOLO , Cerretano 
Signor Angelo Boccomini. 

Messer LUCA, Oste e Sindaco del Villaggio 

Siguor Pietro Rota. 

| Signori - Signore - Mercadanti - Venditori - Servi 

' Soldaii e Popolo. 

(La Scena è in un Villaggio d Italia) 

| Musica del Maestro signor ODOARDO BAUER. 

( Il virgolato sì ommette )  



 



REFER NN MII IZ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Piazza della Fiera 

fercanti e Venditori colle loro panche e merci sparsi 
r la Piazza; nel fondo della Scena vi- 

cino ad un palco elevato un cartello da cerretano, 
ove si lesge : 

Omeopatica al sommo è l’ arte mia 
So guarir la Pazzia colla Pazzia. 

ul davanti ad una bottega di stoffe Rocco e sua Fi- 
ia. Signori e Signore che passeggiano, comprano, e 

$’ intrattengono parlando pa loro. Il Conte, la Con- 
tessa , ser Luca e Garbo 

Luc. Sirvor Conte? Che cen 
( avvicinandosi al Conte. 

on. Mi diverto a meraviglia. . 
i Ma (ong l’ affare. 

uc. Quale aff: fase 26 
7on. Della Figlia 

(facendo segno alla bottega di Rocco. 
Luc. Ho capito... 
ddel. E di quel tale 

Cosa alcuna non sì sa! 
Luc. È n cervello originale 
pi he grand’ arte vi vorrà. 
dn. n Cuffie, miei ignori. 

(gridando dalla bottega. 
Roc. A buon prezzo ri avanti. (come sopra:  
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Gar. Distintissimi uditori, 
(declamando dal pal i 

Eruditi ed ignoranti, 
Gran lezione di morale 
Se tacete vi darò. 

Tutti à un pezzo madornale. 
Luc. Ascoltiamlo ? fi 
Tutti E perchè nò ? lo) 

Costui colle sue I eliero ; td 
Con quel che fa ed ha fatto, 
Ciascun direbbe: È un zotico. 
Ciascun direbbe: È un matto lu 

he sia matto e zotico 
Chi sostener lo può 

Gar. a mia lezione gi Etica i 
Attenti e vi dar Lu 

anzandosi con chitalo 
run lo AR Preiudia un 1. 

0, poi canta la seguente Ball 

1 
La Speranza di verde vestita - 

Non s’oblia che al lasciar gen a E 
La Fortuna già fiacca, già stan 
Nel periglio ti fugge , ti inanenio i 
Baldanzosa sui danni , sui mali, di 
La Speranza ti ride nel cor. Co 

Tutti La Speranza sui danni, sui mali 
Baldanzosa’ ci brilli. nel. cor. di 

2 
Gar, Se d' affanni tremenda tempesta 4 

Turba il core, lo spirto molesta, Cc 

Cara stella fra i nembi fascosa ; 4 
Vergin bella ai mortali Lieigia , 
Baldanzosa sui danni, sui ma 
La Speranza ti ride nel cdot. li li ve 

plaudiscono ed egli ie pai 
Tutti La Speranza sui danni , sui na 

Baldanzosa ci brilli nel cor. 
Viva il Dottor poetico Cc



uc. 

Cia della Speranza , 
a è la sua farmacia ; 

Che 
Graziosa inver fu la canzon. 

Graziosa 
Quanto la voce. sua canora e bella... 
Ehi, Luca ostier... 

ignora ? 
AI giocoliero 

Date quanto abbisogna a conto mio 
E poi già ben m° inte ndo... 

Ed ancor io. (parte. 
Ma sorella. .. Contessa ..:. una fettuccia , 

Un nastro, un fior per segno della fista 
Deh! scegliete anche voi;... olà se 

‘cinandosi alla bottega dh o co. 
Quelle sto vo e alla Contessa. 
Ecco Eccellenza. 

tu mia bella Annetta. 
(piendendole una mano e graziosamente al- 

ntanandola dal p 
fon sono nè sua, nè ne ( aspra. 

Eh! via, via, 
Non dir così, codesta è una bugia.” 
Bugia (ironica. 

Sieur. 
n la credea davvero. (come’sopra. 

Eh! la so pin io... ma orsù mia cara.. 
Cara non sono... 

E ‘dagliela 1 Sinora 
Pegno d’ amor non ebbi mai. 

Contino. (chian. 
Contessa ? accorrendo a lei. 

Questa stoffa della China 
Scelsi per far la veste da mattina. 
Ottimamente l... e quanto costa ?  



   
Con. 

Roc. 

  

Oh poco ! doi 
Venti Luigi. 

poco, eccone trenta. dn 
enti per voi e il resto è per le spille fo 

Di vostra figlia Annetta..._ 
l quanto onore} 4 

Vostra Ecccllena «.. Annetta ... eh | sù, stordita4n 
E ch ae (sing endo È indi gerani 

Ringrazia sua Eccellenza dr 
Dell’onor. .. de’ Luigi... 

Eh! I (dispotora } 
Come 

ia} ! via | 
Oggi ci duol la testa e poi domani . 
Nè domani , nè mai. ( come : sopra, 

gno Ancora ? 
Non seéccatemi più ; ( come soprat 

Datev cala (a Rocco. 
Maiattio son codeste sconosciute, 

vedervi con miglior sa 
(ad Annetta e sp colla Contessa, 

Questo insulto ad un Conte 
‘ nie anche peggio. 

Peggio ? sfacciata 1... a ' 
eo ; peggio ancora, 

Al Contino ? 
li Contino alla malora ! 

» Donna Annetta mia garbata 
> Se in quest’ oggi il mal di testa p 
PN ha colpita all’ impensata 
E v’ affanna e vi molesta 

ai Ho Am Elixir sorprendente 
+, Che il malanno gocier 

lo giammai 
» D’ un instabile unto 
»» Darò il capo alla pazzia 
3: Col graziare or questo , or quello, 
3% aggio di mia mente 
a? Tratierolli come va. 
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Hoc. ;, Insolente! tu farai 
; ») Quanto impongo. 

dn. . Ah! ah ! giammai 

Roc. » Come? 
dn. » Mail... 
Roc. » Giammai ? 

togn. », Sicuro. 
teRoc. ,» La vedrem te l’ assicuro. 
dn. Verran zerbini amabili x 
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,» Cacciare ti saprò. 

SCENA II. 

Camera nell’ Albergo di Luca, 
Porta nel mezzo coperta da una cortina e due laterali. 

Il Conte e Garbolo. 

Gar. Qua mai paura... a me paura ? 
Con. Or bene 

Sappi che Annetta... 
Gar. . ( Annetta !) 
Con. Da gran ttmpo 

Su questo cor ,.. mortale... 
Gar. Oh Dio ! 

  

  



   

dn. 

    

    

   

  

     

   

       

     

     

     

    

  

   

' Che cos 
Nulla , per lei‘sclamavai.; ’_ (imbarazz 

bben , ferita 
D’ amor m’ aprì. 

( Cospetto !) 
Ardo e deliro. 

(Anch’io !) 
Mentre tiranna 

Ella disdegna, oh Dio! 
Ogni dolcezza, ogni sopito mio. 
( Tanto costa nte a mel... Tanto fedele 1) 
Dunque all’ ingegno pl lascio ogni cura 
Di parlarle di me...’ dille che l’ amo, 
Che l’adoro , e chie mai cotanto amore 

Obliarsi potrà da questo core. 
( Che rabbia che mi fa)... Vostra Eccelle 
Non aventi... saprò con ogni astuzia 

Maneggiar la cda 
hUDio1 davvero ? 

D’ un tale affar P’ osggio ne son io. 
Mi raccomando... Giocoliere addio. {pa 
Annetta egli ama... la mia sposa!... anco, 
Ciel ! non soia a giorni Fe a pietoso 
Ancor non tempri la mia sorte ?... ahi! 

Infedel la sua figlia . e solo ali? stolto, 
lo credulo al mentir |’ abban 
Neschina donna ma inni ù appress: 
armi che sia... ma o cielo ! è dessa, è des 

(si nasconde dietro la cortina della po, 
di mezzo. 

  

ai 

SCENA II. po 

Annetta, Garbolo nascosto, poi il Contino. 

Ne rido ancora a tutta possa, invero   
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O garbato Contin l’ hai fatta bella ! 
E il mio padre, il buon uom, volea... volea 
Ch’ io gli facessi la graziosa — oibò ; 
La volpe al laccio colta 
O cacciator , non trovi questa volta. 

Ei volea che pazzarella 

lo per lui ponessì a prezzo. 
E al inganno impreveduto 

E simile a quei ci ì 
Che col far la farfalletta 
San cavare a questi e quelli 

gp 

ma d’Annetta all’impero del core 
Un sol core lo regge lon 

( Garb. esce {uialla sona a ascolta at- 
tentam 

Tenta, aperte. , sui lacci d’ amore 
La Fortuna , la sorte, ma invano, 
] gran giuri statuti , sacrati 
Larve infide non hauno offuscati ; 
Ma di pace più cari e ridenti 
Dì fiorenti — predicono al cor. 

Madamigella ? 
Oh! giocolier. 

( Fedele 
Di tanto non credea. ) 
(Che mai vorrà ?) 

ì solinga e mesta 
"Tra i bei dì e mai di tanta festa ? 
Anche quand’ era sola da piccina 
Non mi facean paura i brutti musi. 

2  



   

Car. 

An. 

Gar. 
An. 

Gar. 

  

Oh | $ intende, sicur... dicea soltanto 
he la misantropia. .. cioè... 

Capisco. 
Non lo credo sinor , voleva dire 
Che a vostra signoria 
To servire potrei di compagnia. 
Oh | grazie : mi si di 
Ch’ oggi mi dolga il capo e che per questo 
E necessario... 

Cosa mai? 
, Gran recipe 
Ch’ io qui tengo con me ( tentiam.) ; sarebbe 

{ mostra una borsa. 
Per esempio . .. 

Iusolente ! ! Ho già capito. 
Ma che cosa? 

Ho capito e ti vergogna. 
Vergognarmi ? di che? 

‘Taci o ribaldo. 
* Ehi, signorina > un poco men di caldo. 

e la rabbia mì strascina, 
Se la meute mi si oscura, 
Questa donna miserioa 
Giocolier, farà paura; ... 
A tua strana petulanza 
Insegnare la creanza 
Se vuoi farmi da balordo 
Con de’ schiaffi ti saprò. 

Pian, pianin madamigella , 
Un po’ ancora di giudizio , 
Chéè col far la” pazzerella 
Si cammina a precipizio . .. 
Pria che oprar sì strano modo 
Va riflesso ma sul sodo; 
Al linguaggio non son Sordo 
Senza schiaffi imparerò. 

Con deì schiaffi, impertinente ! 
Con dei schiaffi? 

Sì signore 
Bella, bella , veramente. 
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An. Curiosa ma di core 
Gar. Il Contin che mi ve; mandat, 
An. Il Contino?! Ah! sciagurato!  (atterrita. 
Gar. Eh ! non è un amor nefando, 

Da stupirsi quì non v’ è. 
An. Crepi e muoja il malandrino. 
Gar. Come ? com ei 
An. repi, ho detto 
Gar. Ma si tratta & un Contino ? 
An Contin sia maledetto. 
Gar. Ah! speranza del mio core 

‘Torna, torna al primo amore. 
Sposa, Annetta, il tuo Fernando 
Deh 1 solleva da tuoi piè. 

(togliendosi i baffi e gettandosi il berretto 
dagli occhi , s'inginocchia. 

An. Tu Ferpando ? 
Gar. To son quel desso. 

n. Tu? così ? 
Gar. Da sorte astretto 
An. Deh! m’ abbraccia e questo amplesso 

da 

An. e Gar. Stringa il nodo e un, nuovo affetto. 
Gar. Fra l’ esiglio di tant’ a 

Fra il dolor della ist 
Co’ sospiri, e cogli affanni, 
Errabondo alla ventura 
Un pensiero un pensier solo 
Confortava il mio gran duolo; 
Ah! sì, egli era, Annetta, egli era 
Il pensier del potro amor, 

An. Derelitta nell’ o| 
Quante volte Leo pirai 
Quante volte col desio 
Meco accanto t’ augurai 
Ma il piacer di tanta idea 
Che provar io non potea 
M° innebriava il dirmi : spera | 
Ora a te favella il cor.  



   

Gar. 

An. 
Gar. 

Con. 

     

  

Ma il Contino ? 
nfame amore 

Offerirti pretendea. 
Sciagurato ! a questo core 
Ch’ altro cor’già sorridea ? 

Li prom perchè ascoso 
osse ancor, tentar l’ arcano. 

Ma il tuo' cor ? 
Di ite bramoso 

Questo vl ofienie in 
vin e ‘ascolta attentamente. 

Il tuo (oa il tuo ciglio , il’ tuo core, 
Del mio core saprema merce 

La pupilla stupita , stupita, 
Le sue luci non volge , non posa 
Pel dolor della larva sparita 

Crede un spgno lo stesso gioir. (partono. 
Sogno o son desto ? io o pensier vaneggia?... 
Ei lama! EtW anal... ed'ella? ob! l’ame an- 
Piango, smanio, deliri, e a miei deliri (ch’ella. 
Ride un rival ?... ah! non sarà giammai | 
Porrò fine a’ suoi gaudj ed a’ miei guai. 

SCENA IV. 

La Contessa Adelaide, Luca e detto. 

Sie una bestia. (a Luca. 
10?  
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Eh! via, Ad. 

Non Vv’ ascolto. 
Luc. Sicconie oa 
Ad. No, vi dico. 
Luc. Diceva soiamente . 

Ad. Siete un tristo, un  balordo ; un insolente. 

Luc. Ma per bacco 
Ad. Finitela . i. ioContino, 

Alterato v voi siete, 
Con. E come! 
Luc. 4 Oh bella ! 

Tutti son matti in oggi i 
Ad. he v’’han fatto ?} 

Con. E che m' han fatto 2... al sì, tu per il prio 
ca. 

Che messo del mio amor mi La 
Il Giocolier . ...1il Giocoliero è un tristo 
Che adora Annetta. ' 

Luc. e ad. Adora Annetta? ! 
Con. Jo stesso 

Abbracciarsi li vidi. 

Ad. Oh cielo! 
Luc. Giove! 

Abbi pietà di me portami altrove. 
4d. (lo credea fosse un core... un cor d’ amore.) 

Ma la colpa briccone è tua, è tua 
Luc. Mia signora ... signora.... 
Ad. Tu dovevi 

Far quanto dissi e allora... 
Luc. ‘ llora ? 
4 Allora 

Quella maligna non I’ avria stregato. 
Luc Ci parlerò , consiglierollo 

delia ? 
di Miglio tardi che mai, v’è ancor speranza. 
Ad.  Speran 
Luc. 
pui “e Con. Come farai ? 

Ce. 

a 3 speranza non son morti. 

. farò... farò... 
Attenti, m’ ascoltate e narrerò.  
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seni in poppa o in prosa il vento, 

Fremi pure la tempest. 
Al pilota il asi 
Non da eruccio, nè il molesta”, 

Perchè certo fra l’ imbroglio 
sa hehe W onda è senza scoglio i 

u gorgo non s’asconde 
Pe ” n in seno al mar. 

Ad.e Con. Paragon per eccellenza, 

Luc. 
a scogli è questo ’ affare: 

A tai scogli d'a barca 
A tai fremiti del 
Un pilota di neo 
Non ci bada e non ci cura 
Ma fra i venti, il tuono e r onde 
Va le folgori a sfidar. 

Quattro parole tenere. ( declamando con 
enfasi. 

E fra le stelle e gl’ Iridi 
Onor del firmamento 
Pinti di luce eterea 
Lievi sull’ ali al vento, 

" Dispiegheremo il vol ( parte. 
Con. È un gradasso costui. 
4d. sì mi pare. 

Ma visolver conviene , il tempo stringe. 
Con. Risolver ma vien ser Hocco a noi.     Costui Li farà il sordo.  



  

SCENA V. 

Rocco e detti. 

Roc. SG mor Conte. 
Con. Oh ! ser Rocco , opportuno a noi giugnesti 

Annetta vostra figlia . die 
Roc. Ah | ben comprendo 

Che vuol dire , Eccellenza , ma la frasca 
lo conciarla saprò ma came va. 

Con. Oh! questo mai, ser Roc 
La meschina finalpla fa e rotta 

Roc. Fu sedotta'? 1... e da chi 
Con. Da chi? tremate , 

Dal Giocoliero. 
Roc. Il ver saria ? 
Ad. Pur troppo! 
Con. lo stesso il vidi... che rumore è questo ? 

SCENA VI. 

Luca con Soldati e Servi, Garbolo ed Annetta. 

Luc. sudo io sono il Sindaco (a Garbolo. 

dovete E voi tacer 
O la più tetra carcere 
A soddisfarvi avrete. 

Con. Ad.Roc. Che avvenne?... 
Se vii ho detto . 

Taci villan, cospetto! 

ue dd, Roc.Che avvenne .. via , narrateci 
a cosa ci 

Roc. Il o Dea un a ero! 4 
Con. Ad. Finitela anche voi. 
Roc. usse la mia figlia 
Con. Ad. gare direte poi, 

Ne siate persuaso , 

Udir bisogna il caso 
Con. Impongo a ognun silenzio 

Ser Luca parlerà.
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Luc. 

An. 

Gar. 

Ad. 

Luc. 

Ordine espresso in leitera 
Pei i 

d. L'espresso si rilegga 
Il te è 

{ Che lotta d’angoscie nel petto mi sento , 

{Incerta, dubbiosa; il duro suo affanno 

{ Cio legger non sappia sarebbe, cospetto ! 

Mi venne di premura 
Che a questo sere incognito 
Moandassi la cattura E . 

Esser vi puote equivoco , 
cosa non è strana. 

Se quel son io, si vegga, 

e è un uomo di merito, 
E il tente dia parer. 

Tutti a parte. 

Di questo mio ciglio - le lagrime avrà.) 

Qual provo nel seno straniero tormento , 

Un fallo , una colpa, non sento sull’alina 
Ma piacida calma - la mente non ha.) 

r, ora l’impreco discendale a danno 
r ora la pace dei giorni che furo 

L’impreco, l’auguro - ‘commossa a pietà ) 

Un colpo tremendo , fatal , maledet: 
Ma poi se costui non è  
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Ad onta dell’ esser furfante . briccone , 
Qual tristo buffone - del certo sarà. }) 

Con. Signori io lessi ; equivoco 
Esservi quì non pote, 
Chiaro pur troppo parlano 
Queste importanti note , 

pe 
L'arresto si spedì. 

AaeGar. Come l! 
Luc. Soldati ! subito 

Trate in prigion costui (i soldati fanno 
per scostare dn. da Gar. 

(e An. Osi nessun dividerci, ella grida. 
Vivrò e poi con lui. 

Gar. Ah ! spos 
Con. Roc. Ad. Luc. Tgjosail 11 
Roc. Ardito ! 
An. Egli, sì, è il mio marito. 
Ad.e Con. (Che feci mail) 
Roc. ispbndimi; 

Tu sei Fernando ? 
Sì ar. ì 

Tutti A una simile avventura 
Vaneggiar , sognar et io; 
Fra la tema e la 
Va confuso il e dio, 
Strascinar , rapir mi sento 

a un affanno e da un tormento , 

Che più vivi e più repressi 
Rende i palpiti del cor. 

( Cala il Sipario. ) i  



   

  

ATTO SECONDO 
me 

    

SCENA PRIMA 

Camera nell’ Albergo come nell’ atto primo. 

11 Conte solo. 

{passeggia a lunghi passi, immerso in profondi pensieri.) 

Ri pianga - . . meschino! e qual delitto 
Piangerà mai? la colpa altrui... l’ altrui 
Scelleratezza or piange... e la consorte ? 
Fra il dolor, fra le strida... ah | no, non fia 
Prolungato tal duolo , invano io tento 
Di celare a me stesso il mio tormento ; 
Ah ! qual tremenda immagine 

Fra il duol de’ sogni miei 
Turba il pensier che fuggesi , 
Dal suo terror, i i 
Fredda una man fatale 
Mi stringe il cor, m’ assale gi 
ronca il singulto , e il palpito 

Agghiaccia il mio sospir. 

SCENA II. 

La Contessa e detto. 

Ad. Pa fratel sì tacito 
Sempre lontan da noi ? 
Il giovani] sorridere 
Più richiamar non puoi ? 

Con. Sorella mia non sai 
Il duolo de’ miei guai. 
Qual duolo ? Ad,     
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Con. Ah ! no, non chiederlo, 

‘Tu accresci il mio soffri. 
Qual scostumato e prodi 

In questo, in quel villaggio, 

Ad. ‘Tu l’ arrestato ? oh misera | 
Del Giocolier che fia ? 

Con. Egli dannato in carcere 
Sconta la pena mia 

Ad. Ooh a a sento 
Con. Ah! taci, or, er mi pen nto. 
Ad. Ma ei langue «.. e de’ suoi triboli 
Con. ‘Trarlo ben io sapri 

Giusto cielo , il perdono gli splenda 
Caro nunzio di pace compita, 
E la pace dal core discenda 
Sovra il core gradita , pad 
ome un’ aura sui fiorì legg. 

Sulla sera - rattempra l po (partono 

SCENA III. 

Camera rustica nell’ Albergo che serve di prigione 
a’ Garbolo. 

( verso sera. ) 

Garbolo solo. 

( Egli è seduto vicino ad una tavola colla testa ap, 
poggiata alla mano , in alto pensoso. 0.) 

‘ C omparve e poi sparì qual nembo al sole 
1i sospir di tant’ anni... ah | non credea 
Così ratto il gioir... volar » spariro  



    

  

1 moti del mio core 
Come vola il pensiero: e la memoria 
Di rimembranza mesta 
Fra i palpiti del cor sala mi resta, 

Pari al balen dell’ e 

E il cor che nacque a piangere 
‘Torna smarrito al pia nto sa 
Solo compagno al gem : 
Della mia de età. un momento di 

zio , po sorge come in estasi. 
E tu sorella ai pa Îpiti 

iangi co’ miei lamenti 
11 ciel ci a a dividere 

Sento rumor , qualcun s’ appressa al certo. 
( siede. 

SCENA IV. 

con lanterna accesa, acqua ed un pane e detto 

on sconosciuto , anonimo , enigmatico 
Ecco la cena ( oimè ! mare in burrasca 1) 
Ehi, messer Luca: 

bbene ? 

Annetta mia che fa ? 
Piange e sospira. 

Meschina ! il padre suo 1 
Smania e delira. 

E voi ? 
Ed io? 

Persistereste ancora 
Nel credermi... 

Un hbirbante ed anche peggio ! 
Ma.v. MA o 

Che ma, che ma ? Supponereste     
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Ch’ io non intenda il senso letterale : 
Metaforico , mistico , analitico 
Dei mandati d’arresto? Oh; sì, ch’ è bella ! 

Gar. (Quasi rider si so pae in scherzo.) 
Luc. În citca a ques 

Le conosco se i oh! gi 
Gar. di si s’ intende. 

Voleva dir che se poi dato il c 
Che voi come bargello o come ‘fudaco 
Vedendo e conoscendo . 

Luc. Spiegatevi un po ’ ineglio > ‘io Tnon v'intendo. 
Gar.  Supponiam che voi adesso” ( siede. 

Luc. lo direi... siccome... in vero ( siede. 
m 

uffon a give oliero , 
Travestirsi” E 
Sic da prove e tante e tante 
Se costui non è il birbante 

isp 
Questa sarìa ridicola ! 
Per colmo di sventura ! 
Che in soprappiù alla carcere 
Mi desser la tortur: 

a & 3 =
 

Luc. (Bellissima, dalia 
cospetton di bacci | 

Costui ua di uo darmi  



Gar. 

Gar.l 

Luc.     Fota, entrate pure, è 

Or che toccò con m 
Con tante ciance in sacco 

ano 

   
Ch’ egli sfiatossi invano 
Non proferisce, sillaba 
Di sua legali 

na ben riflettere, i 
Pago qualche giudizio 
Frattanto vi darò, 

Il ciel ci salvi e liberi 

La cosa è semplicissima, 
E voi l’ avete intesa ; 
Giurisprudenza simile 

Così da gran, bricconi 
ù spazzan le prigioni , 
genia soffrire incomogi 

anto processa Di 
Ragion non vale con ero se fisso 
Ch’ io l’arresiato sia. 

SCENA V. 

( parte. 

Luca, il Conte, Annetta e detto. 

solo 
(21 Conte rimane in. lontananza. 

casa mia, 
9 voce chiudendo. 

  
 



dn. 

Gar.   

2 
Mio Fernando ;.. ‘ah ‘sposo mio, ? 

A tal gioja appena io credo. 
( correndo a lui'ed abbracciandolo. 

Cara Putiltso . oh! cl gra! 
cdendo Di ni 

Ei con te? con noi? ehe ao 
Parla. 

Ei venne’, LA uo oblia... 
Ei per te giovar vi 
Ei per me? per mel 

“te. 
E una profe ed un perdono ( avvanzandosi. 
Sdegna forse?. 

10 non disdegno, 
Come in pria l’ uguale io sono. 
Non lo mostra il vostro seguo 
Un rival. ntico amore . 
Ah! m° edita a parla il core : 
Un rival non hai più in me. 

Parla, ... mi scende ivigorica, 
Sul cor la tua 

ià su’ trascorsi triboli 
Vela un più denso oblìo, 
Prendi, la man ti dono (al Conte.  



      

    

     
    

      

     

    

   
     

Pegno del mio perdono 
Resti codesto vincolo 

n 

Usci u puoi sicuro ; 
An.eGar. See cor, bell’ anima! 
Gar. uscir? che ascolta? 
Con. sì i codesto carcer 

o il desii sei ei 
Gand sca e i nim 

così gran ventu 
Crede commossa ai i 
Di tema e d 

Crede la mente, al giubilo 
Che i palpiti destò. 

Con (Ah! m’è più dolce il gemere 
Prigion Vi queste mura, 
Che d’ esultare al piangere 
D’ un duol , d’ una sciagura. 

IC: 

To sono l’ arrestato. 
4n.eGar. Voi?... Conte ?. 
Con. A me credetelo. 
An.eGar. Voi l’ arrestato? 
On. 1. 

An.e Gar. Ah | Conte! ah! Conte! (s’ inginocchiano. 
Con. Alzatevi.  



  

20 
An.e Gar. Quanta bontade è in voi. 
Con. Presto chiamate il sindaco 

Ne parlerem di poi. 
Gar. Ma chiuse son le uscite, (fa per uscire. 
Con. Gridate. i 
Gar. Ehi | Luca aprite. 

Aprite, aprite , € subito 
Venite da noi quì. 

SCENA ULTIMA. 

Luca, la Contessa , Rocco , servi con lumi e detti. 

Luc. Qua maledetto strepito 
Che ribellione è questa ; 
Volete a forza rompermi 
11 cerebro e la test ta ? 
‘ospetto, e cosa è stalo ? 

An.eGar. Il ponte, è l’’arrestato. 
UCc. ite 

An. e Gar. Verissimo. 
Luc. e Roc. Oh bella 1 in dun 

uc. Ma se nel primo foglio 
Ho errato , miei signori ; 
Piano ; quì un’ pila lettera 
Riparerà gli erro. 

Con. An. Car. 4d. (o ciel ! Li desto foglio 
on sarìa un altro scoglio ?) 

Te diam , vediam. 
Con. Leggiamola, 

Ser Luca date quà. 
Luc. Piano , con tante chiacchere 

Signor Contin garbato; 
Più d’una volta il Sindaco 
No non sarà burlato 
Onde sian tutti istrutti 
Alto si legga a tutti... 

er Rocco, su, leggetela 
L’ intenda ognun così.  
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Roc. 

Con. 

Luc. 

Tutti 

Luci 

Ad. ui Ah. N scena ! 
Luc. 

Secondo ‘il’ mio prim’ ordine 
oi chi arrestato avete 

Per questo mio contrordine 
In libertà farete. 
Dando l’ inclusa lettera 
Eccetera ed eccetera. 
In data dall’ Ufficio 
Il Duca Merméy. 

Mio zio ! 
ango estatico. Rim 

Vesta veggiam che dice { legge poi. 
mi perdona, o giubilo! 

Ci son io felice... 
Per mio ravvedimento 
Mandò il carceramento 
La or placato aspettami 

moso alla città. 

Invero stupido 
Non so dove mi sia 

Chi mai da un’ avventura 
Di tema e di paura 
Stimò dovesse nascere 
La mia felicità ? 

Na pian, codesto intingolo 
ncoì non è compiuto. 

Oh! P uomo degli ostacoli ? 
r or 8° è riavuto. 

Rocco, Fernando, Annetta, 
Pace non hanno stretta 
Ed ecco l’ arzig 
Che manca al pi E 

(da un foglio al Conte. |



        

    

    

     

  

    

    

    

    

    

     

       
    

| Tutti 
Ì 

| An. 

Tutti 

Ah! sì, miei digli altatovi 1 
Ite , il perdo 

Viva davyver! 
enzio : 

Si fece anche, il più bello. 
Ma il vanto della gloria 
Sì deve al mio cervello: 
Davvero, il suo valore 
Merta un gentil cantore. 
Cantor , poeta esimio 

Non avvi il Giocolier? 
Perdon signori chieggovi ! 
Lasciato ho il mio mestier. 

* 

Or fra le suore vergini ( come inspirato. 
E canto l’Apollineo 
Della primiera cetera , 

ugace $’ inv, 
Bravo ma o tuo ba genio 
Ancor non ti lasciò. 

Consio il piacer castalio 
e nell’ ebbrezza, 

Li dara di Tersicore, 
Nel brio di giovinezza , 
E nella sposa mia 
Rinata una Talia 
Spero più dolci e * placidi 
Miei giorni passerò. 

| Talia prosegua il cantico 
Che Apollo terminò. 

Non son di quelle smorfie 
Che fan la letterata 
Spacciando i in nome proprio 
Le cose d’altra data. 
Oh! bella! che anche : questa] (ad Annetta. 
Vuoi fare la modes 
Prosegui questa vi



Tutti 

  

   E non seccar coi no | 
Volete udirmi a stridere ? 
Ebbene canterò. 

Ragazze e donne amabili 
Se mai talun per caso 
Al vostro oprar , sollecito 
Ficcar volesse 
La magica rieetta 
Sovvengavi d’ Annetta 
E come a porla in pratica, 
n oggi s' adoprò. 

Evviva! il Dio Pierio 
La musa superò. 

  

   
 





 


